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Il libro


Gottfreid von Cramm chiede supporto a Sherlock Holmes per sfuggire alle grinfie del Partito nazista

Sherlock Holmes e il dottor Watson, si godono la pensione nella tranquillità del Sussex. L’Europa, invece, è inquieta e questo tumulto bussa alla porta dei due soci sotto le vesti di Gottfreid von Cramm, celebre tennista tedesco con un passato burrascoso. Il giovane atleta chiede l’aiuto di Holmes per migliorare la propria tecnica di gioco nella speranza di poter sfuggire, grazie ai meriti sportivi, alle grinfie del Partito nazista. La vicenda, però, si concluderà con una scoperta che neanche l’ex consulente investigativo poteva prevedere.







L'autore


Orlando Pearson, creatore della serie The Redacted Sherlock Holmes, è un uomo d’affari internazionale e vive a Londra. Di giorno fa il pendolare nella City e di notte frequenta gli spiriti di Baker Street. I suoi interessi includono la musica classica, la storia, l’attualità e l’economia. Tutti questi argomenti pervadono la sua scrittura e, in particolare, Il tesoro del Prete Rosso. Gli scritti di Pearson sono già stati tradotti in tedesco, ma questa è la prima occasione in cui una sua opera compare in lingua italiana.
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I

Nel racconto intitolato Gli agenti del Führer, ho spiegato di come nel 1937, rimasto vedovo da poco, mi trasferii nel Sussex per andare a vivere di nuovo con il mio amico Sherlock Holmes.

Confesso che quando cambiai residenza, ero convinto di essermi ormai lasciato alle spalle l’attività di assistente del detective, ma ho già riferito dei molteplici casi di cui Holmes si occupò dopo il 1937, sebbene avesse già superato l’ottantina.

La vicenda che segue si distingue perché è stata la prima indagine a cui partecipai insieme al mio vecchio socio dopo essermi spostato nel Sussex. Nonostante il ruolo del mio coinquilino fu forse meno significativo di quanto desiderassi, la risoluzione della faccenda fu così inaspettata da renderla meritevole di essere preservata per i posteri. Come il mio lettore si accorgerà, diversi aspetti dell’indagine ritarderanno di parecchi anni la pubblicazione di questa cronaca.

Il nostro villaggio adagiato su una scogliera era un posto tranquillo. Possedevamo un cottage dal tetto di paglia munito, sul retro, di un giardinetto. Le dimensioni del piccolo appezzamento erano ideali per permettere a Holmes di dedicarsi al passatempo scelto negli anni della pensione: l’apicoltura. I visitatori erano pochi e sporadici.

Alle sedici circa del tredici luglio, Holmes e io ce ne stavamo seduti a gustare il tè che la nostra domestica, la signora Turner, aveva lasciato per noi in un grosso thermos. Il pavimento era coperto di giornali, poiché il mio amico si teneva aggiornato attraverso la stampa straniera e britannica. Quel giorno, era stato impegnato nella lettura di Le Monde, del Corriere della Sera e del Völkischer Beobachter.

La signora Turner, il nome da sposata della figlia della signora Hudson, si occupava di noi, ma era in servizio solo di mattina. Perciò, quando bussarono alla porta principale, andai io ad aprire. Sulla soglia c’era un esile uomo biondo che aveva in volto un’espressione di estremo nervosismo.

– Mi chiamo Gottfried Cramm – esordì parlando in inglese con un accento straniero. – Sono il tennista più forte della Germania e vorrei parlare con il signor Sherlock Holmes.

Scortai Cramm nel nostro salottino e il mio collega si alzò per salutare l’ospite.

– Magari, prima di presentarci la sua richiesta, può fornirci qualche informazione su di lei – lo invitò il mio amico.

– Il mio nome completo è aristocratico – spiegò il nuovo arrivato. – Il mio certificato di nascita riporta “Freiherr Gottfried von Cramm”, ma mi presento sempre come Gottfried Cramm. Il termine “Freiherr” di solito viene tradotto con la parola “barone”. Sono stato uno sportivo di alto livello fin dalla tenera età. La mia specialità è il tennis ed è proprio su questo argomento che desidero consultarla.

– Gottfried von Cramm – ripeté Holmes pensoso. – Confesso di non seguire nessuno sport. Caro dottore, vuole essere così gentile da prelevare la cartella giusta dal nostro archivio? – mi chiese. – Così possiamo verificare cosa aggiungere a quanto presentatoci da Herr Cramm.

– Il mio nome comincia con la C – mi aiutò il nostro visitatore, nel vedermi prendere in mano il raccoglitore della lettera K.

Lessi le relative informazioni. – Freiherr Gottfried von Cramm. Giocatore di tennis amatoriale – recitava il breve testo, compreso tra la voce che conteneva un articolo su un certo apicoltore e il materiale sulle proprietà mediche del mirtillo rosso.

Credo che Holmes si aspettasse qualche dettaglio in più e alla fine disse: – Tutto qui? Il cognome Cramm mi suona familiare, ma non presto molta attenzione allo sport. In molti lo considerano come la vita stessa, mentre per me è una semplice metafora delle difficoltà della nostra esistenza.

– Ritengo di poter aggiungere alcuni particolari per il suo fascicolo – dichiarò l’uomo. – Sono arrivato tre volte nella finale del singolo a Wimbledon, dove però ho conquistato il titolo di doppio misto. Ho anche vinto gli Open francesi nel 1934 e di nuovo l’anno scorso. Come ho già affermato, è sul mio giocare a tennis che desidero la sua consulenza, signor Holmes.

Riposi il pesante volume sullo scaffale.

Il detective guardò il giovanotto e chiese: – Ma, barone von Cramm, è evidente che lei sia uno degli sportivi più abili del nostro tempo. Perché ritiene che sarei in grado di aiutarla?

La risposta di Cramm venne preceduta da un lungo silenzio. Con mia grande sorpresa, Holmes, non particolarmente abile nel fare da padrone di casa, cercò di dissipare l’imbarazzo domandando al nostro visitatore se gradiva del tè. Con mia sorpresa ancora più grande, l’ex detective prese ben due tazze, e ne riempì una che poi porse allo sportivo.

– La settimana prossima rappresenterò il mio paese nella partita di Coppa Davis contro gli Stati Uniti d’America a Wimbledon – spiegò infine Cramm, dopo aver bevuto un sorso di bevanda calda. – Il vincitore accederà alla finale contro il Regno Unito, attuale detentore del trofeo. Sebbene la Coppa Davis sia un evento a squadre che si articola in cinque incontri, la finale interzona sarà probabilmente decisa da chi avrà la meglio tra il giocatore americano, Don Budge, e me. Budge mi ha battuto con facilità durante la finale nel torneo singolo di Wimbledon, due sabati fa. Sono venuto a chiederle, signor Holmes, di fornirmi la sua assistenza per prendermi la rivincita.

– Mio caro barone – disse il mio socio. – Ho superato gli ottant’anni e non ho mai giocato a tennis, mentre lei è uno dei tennisti migliori al mondo. Le ripeto, cosa le fa pensare che io possa aiutarla?

– Lei è una delle menti più brillanti della nostra epoca – affermò Cramm con lo sguardo fisso davanti a sé. – Ho letto i libri scritti dal dottor Watson qui presente. Non credo che esista un processo che lei non riuscirebbe a migliorare, se solo ci si dedicasse.

– Quindi ha fatto tutta la strada da Wimbledon fin qui nel Sussex inseguendo questa flebile speranza? – replicò il mio amico.

– Proprio così.

– E non c’è nient’altro di cui vorrebbe discutere?

– Nient’altro.

Holmes si alzò dalla poltrona. – Temo che non abbia senso continuare questo colloquio. È un periodo dell’anno assai impegnativo per un apicoltore ed è ora che mi occupi degli alveari.

– Devo forse presumere che non è in grado di assistermi? – chiese Cramm con tono educato.

– Temo che in questo ambito, non riuscirei davvero a rendermi utile – puntualizzò Holmes.

Accompagnai Cramm all’uscita. Quando aprii la porta, in piedi sulla soglia e immersa nel sole di luglio, si trovava quella che potrei soltanto definire come la donna di mezza età più impressionante in cui io mi sia mai imbattuto. Il mio lettore ricorderà che, nelle indagini a cui Holmes e io lavorammo negli anni Ottanta e Novanta dell’Ottocento, spesso si rivolgevano a noi, per conto proprio o legate a un qualche cliente, giovani donne di bellezza sorprendente. La splendida Mary Morstan, poi diventata mia moglie, era una di queste. L’affascinante Irene Adler – la donna, come giustamente la chiamava il mio socio – era un’altra. La vivace Hatty Doran, che venne coinvolta nel caso da me raccontato col titolo Il nobile scapolo, non sfigurava affatto nel confronto con le altre due signore.

Per come si presentava, la donna all’ingresso di casa nostra, che scoprimmo in seguito essere più vicina ai cinquanta che ai quaranta, era notevole tanto quanto le vecchie conoscenze appena citate. Aveva una figura slanciata, una chioma bionda raccolta in delle trecce che rilucevano alla luce estiva e gli occhi dell’azzurro più puro e penetrante che avessi mai visto.

Mi ignorò e si rivolse a von Cramm in una lingua che riconobbi essere tedesco: – Allora, il colloquio con Herr Holmes si è rivelato utile?

Lo sportivo abbassò lo sguardo verso il pavimento, incapace di proferire parola, perciò spiegai in inglese alla visitatrice: – Il mio amico di solito non fornisce assistenza in faccende di natura sportiva.

– Faccende di natura sportiva! – sibilò la donna, rivolgendosi a me con un inglese dal marcato accento straniero. – Mio figlio non vi ha raccontato di essere vittima di un ricatto?

– Credo che fareste meglio a rientrare – borbottai e condussi di nuovo Frau von Cramm e il tennista nel nostro salotto, dove Holmes aveva già versato il tè nella quarta tazza e ci aspettava seduto.

– Era ovvio, Herr Cramm, che non avesse fatto tutta questa strada da Londra per porgermi delle domande sul tennis, di cui lei è chiaramente un esperto – disse l’ex detective quando ci fummo accomodati. – Di conseguenza, c’era un altro problema nei suoi pensieri. E il fatto che abbia deciso di parlare solo di tennis in mia presenza, mi ha rivelato che è stato spinto da qualcun altro a consultarmi.

Il nostro ospite evitò di commentare e sorseggiò il suo tè.

– Appena si è rifiutato di affrontare l’argomento che realmente la assilla, ho compreso che o sarebbe rientrato a Londra o un’altra persona ci avrebbe raggiunto – continuò Holmes. – Ho perciò predisposto una quarta tazza, in modo da essere pronto per l’arrivo di questa persona. Ho pensato che il tè potesse avere un effetto calmante per intraprendere un discorso che in realtà è molto più serio del tennis. Magari adesso si sentirà libero di illustrarci la situazione.

Cramm continuava a esitare. Guardò la madre e le chiese: – Sei sicura che sia opportuno svuotare il sacco?

– Tesoro – rispose lei in tono fermo ma cortese. – Temo che non ci siano altre scelte. Confidarti con il signor Holmes è l’unica soluzione. Ti assisterò io se dovessi andare in difficoltà.

– Nel 1932 ho conosciuto una celebrità della musica – spiegò il tennista. – Siamo stati intimi per circa tre anni, sebbene io all’epoca avessi già una moglie. – Immaginai che il giovane volesse proseguire, ma a quel punto si interruppe.

– Mio caro barone, sportivi e nobili hanno sempre avuto licenza di concedersi questi sfizi e lei rappresenta entrambe le categorie – intervenne il mio amico. – Cosa c’è di cui vergognarsi?

Cramm sembrava incapace di seguitare e rivolse uno sguardo impotente alla madre.

– Ci sono delle foto compromettenti? – si informò Holmes.

Cadde il silenzio e Cramm non smetteva di fissare la madre, ma infine fece un cenno di diniego.

– C’è stato un matrimonio segreto? – insistette il mio socio.

Il barone guardò di nuovo la signora Cramm con aria supplichevole, prima di scuotere ancora la testa.

– Una gravidanza? – l’ex detective non si arrese.

La donna interruppe il flusso di domande.

– Signor Holmes, mio figlio sta omettendo un dettaglio e cioè che l’amante in questione era un uomo. Un cantante di nome Manasse Herbst. Per rendere le cose ancora più difficili, Herbst è ebreo, mentre il Governo del nostro paese persegue una politica antisemita. Herbst ha avuto un enorme successo a teatro, esibendosi quattrocento volte come stella principale di un’operetta. Quando i Nazionalsocialisti sono saliti al potere, Herbst è stato escluso dal suo lavoro ed è in seguito emigrato. Gottfried, con mio immenso orgoglio, ha aggirato le norme tedesche sul controllo dei cambi per fornire supporto economico a Herbst durante la permanenza all’estero di quest’ultimo.

– Sono stato un pazzo… un pazzo! – esclamò il giovane. – Mi ero appena sposato e durante la nostra luna di miele la mia nuova moglie entrò in intimità con un atleta francese. Non sapevo come comportarmi.

– Ti sei comportato nella maniera che ritenevi più giusta, figlio mio – lo rassicurò sua madre con una carezza sulla mano. – Come hai sempre fatto.

Queste confessioni erano, in molti modi, simili ai discorsi che Holmes e io avevamo già ascoltato innumerevoli volte nel nostro appartamento di Baker Street. Eppure, l’inclinazione sessuale palesata da Cramm, la storia del suo amante e la natura estremista del Governo tedesco aggiungevano una complessità inedita alla questione.

– Cosa potrei fare quindi per essere d’aiuto? – volle sapere il mio socio.

– Herbst è entrato in certi circoli irregolari – spiegò Frau von Cramm. – È in questo contesto che ha conosciuto un uomo chiamato Alfred Wanzer. Wanzer ha scoperto la relazione tra Herbst e mio figlio e minaccia di rivelare tutto alle autorità.

– Quali sarebbero le conseguenze di un gesto simile?

– Come in Gran Bretagna, anche in Germania gli atti carnali tra persone dello stesso sesso sono punibili con il carcere. L’attuale regime ha inasprito le pene e, a ogni modo, è spesso disposto a operare al di fuori della legge per occuparsi dei soggetti scomodi. Non mi azzardo neanche a immaginare quale punizione potrebbe venire inflitta a Gottfried se il Governo venisse a sapere delle attività per cui è sotto ricatto.

– Suo figlio si è mai attirato le antipatie delle cariche più alte?

– Mi sono rifiutato di unirmi al Partito Nazionalsocialista, nonostante l’iscrizione sia prevista per gli sportivi d’élite del paese – dichiarò il tennista, parlando finalmente per sé stesso. – Herman Göring, il Reichsmarschall – cioè il Maresciallo dell’Impero tedesco – fa parte del Rot-Weiss Club di Berlino, il club di tennis a cui sono affiliato anche io. Ha tentato di convincermi a iscrivermi, usando lusinghe e spavalderia.

– Lei sta pagando le somme pretese da questo Wanzer? – si informò Holmes dopo una pausa.

– Sì – confermò Cramm. – Gioco ancora a livello dilettantistico, capisce, e per praticare a tempo pieno mi occorre una considerevole ricchezza personale di cui, per fortuna, sono in possesso grazie alla mia famiglia.

– Dunque ritengo che la strategia migliore per lei sia quella di continuare a versare il denaro al ricattatore ed essere il più vincente possibile nelle competizioni – propose il mio collega dopo una breve riflessione.

– Ma lei ci sta suggerendo soltanto di lasciare immutata la situazione, che è però diventata insostenibile – intervenne la signora von Cramm.

– Consideri questo, Madame – replicò l’ex detective. – Se suo figlio smette di pagare il suo aguzzino, Wanzer procederà quasi certamente con una denuncia. Potrebbe farlo in qualunque momento, oppure essere arrestato per un altro reato e poi spifferare ogni segreto di cui è a conoscenza. Ma se il barone continua a disputare ottime partite a tennis, le autorità tedesche sarebbero molto più riluttanti a prendere provvedimenti contro di lui, poiché non se la sentirebbero di punire qualcuno che si è costruito una reputazione di stella dello sport. Per come stanno le cose, mi dispiace affermarlo, il mio suggerimento è l’opzione meno peggio. Tuttavia, nonostante il mio iniziale rifiuto nell’assistere suo figlio in materia tennistica, ho deciso di osservarlo in azione e valutare se mi viene in mente qualche spunto da dargli. Ha bisogno di tutto l’aiuto possibile.

– Alloggio all’Hotel Savoy – ci informò Cramm. – Per allenarmi, invece, uso le strutture situate a Surbiton, nella parte sud-ovest di Londra, dove c’è un club con dei campi erbosi eccellenti. Possiamo recarci lì e lei può guardarmi mentre mi esercito.
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